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RELAZIONE DEL PRESIDENTE 

CHIUSURA DEL 79° ANNO DELL'UNIVERSITÀ POPOLARE 

La nostra Università Popolare, entra, in ottime condizioni, nel suo 80° 
anno di vita. 

Sorta nel 1902, dall'Università degli Studi, col programma specifico di dif­
fondere, mediante divulgazione, l'alta cultura nel popolo (di qui il nome), visse 
i suoi primi tempi dentro le mura del Bo. 

Presidenti furono, allora, i Rettori Magnifici, e docenti gli stessi professori 
dell'Ateneo. 

Le lezioni si svolgevano, la sera, nelle aule dell'antico palazzo. 
Ciò è continuato fino alla prima guerra mondiale. 
Passarono poi anni bui e anche questa Istituzione, che si era saldamente 

affermata (come altri enti democratici di libera cultura), fu soppressa, e il 
suo patrimonio di libri, mobili, materiale didattico, venne disperso. 

Alla Liberazione, fu ancora il grande Ateneo Patavino a far risorgere 
l'Università Popolare, su iniziativa delle Casse Peote, e di altri. 

Si è tornati, provvisoriamente, alla sede materna, nel Bo. 
Nuovo Presidente fu l'allora Rettore, Egidio Meneghetti, e per merito 

di lui, e di altri cospicui uomini di cultura, questa vecchia Istituzione, ha 
ripreso a funzionare. 

Usciti, per necessità di cose, anche dall'Ateneo, abbiamo dovuto cercare 
sede e soci. 

Ricordo che, poverissimi, senza un quattrino, senza libri, perfino senza una 
sedia, fummo ospitati negli anni '55 e '56, presso un circolo di cultura citta­
dino, anch'esso privo di mezzi, allora appena sorto, il Pozzetto, dove 30 o 40 
soci, quando era possibile, si riunivano, per ascoltare qualche rara lezione. 

Tempi duri, ma per fortuna tempi lontani. Finalmente trovammo questa 
sede. Allora, era solo un tetro e squallido scantinato che dovemmo, un po' 
alla volta trasformare e migliorare, superando difficoltà di ogni genere. A que­
sto punto è doveroso ch'io ricordi il caro amico scomparso Sandro Dal Molin 
che tanta parte ha avuto in questa difficile resurrezione (per tacer dei viventi). 

Oggi, l'Università Popolare è quell'istituzione che conoscete, ben radicata 
nella città e assai stimata, che ha il vanto di essersi formata, e di aver pro­
sperato sempre, senza padroni o tutori, nella più ampia libertà e nell'indi­
pendenza. 

Vi ho ricordato le origini di quest'ottantenne Associazione perché è op­
portuno, di quanto in quando, volgere lo sguardo al passato, che non va dimen­
ticato, ovviamente, per mirare, con l'esperienza acquisita, a più alte mete, nel 
prossimo futuro. 

Chiusura dell'ultimo triennio 

Questa sera, però, alla chiusura dell'ultimo triennio, vi devo riferire del· 
l'attività più recente. 

Degli altri due anni vi ho informato, come sempre, al loro termine, per 
cui non mi resta che riassumere ciò che è stato compiuto nell'ultimo anno 
accademico. 
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Vi sarete accorti che abbiamo sensibilmente portato più su il livello 
delle conferenze settimanali, facendo parlare da questa cattedra, illustri per­
sonaggi della cultura, su argomenti nuovissimi, del più alto interesse scien­
tifico. 

Alcune manifestazioni sono avvenute in collaborazione con l'Assessorato 
allo Spettacolo del Comune di Padova e con l'Istituto per la Storia del Risor­
gimento Italiano che ha trasferito da noi, la sede delle conferenze. 

Si è parlato qui, oltre che di scienza, di poesia, anche dialettale. Ci siamo 
occupati di arte, e si è fatta della musica. In sostanza, crediamo, con la varietà 
e la serietà dei nostri programmi, di aver soddisfatto le esigenze, anche le più 
raffinate, dei soci. 

Cultura all'esterno 

Alle conferenze in sede, che furono ben 35, e che rappresentano il meglio 
della nostra attività culturale, si devono aggiungere, le manifestazioni esterne, 
quali: visite in città (soprattutto dei musei), viaggi nei dintorni e, infine, 
viaggi veri e propri, nell'Italia e all'estero. 

Un po' di numeri 

Le gite fuori Padova, furono, quest'anno 6, con la partecipazione di 252 
soci. I viaggi furono 9, dei quali tre saranno effettuati nei prossimi mesi. Vi 
hanno partecipato (o parteciperanno) 326 persone. Hanno assistito a spettacoli, 
in teatri fuori Padova, 70 soci, mentre 202 hanno preso parte alle visite cul­
turali in città. 

Corsi di lingue 

Anche quest'anno abbiamo tenuto corsi di lingue, due di inglese per 
principianti, due in inglese per intermedi, un corso per progrediti; un corso 
di francese e un corso di tedesco, con la partecipazione totale di 222 soci. 

Biblioteca 

Durante quest'anno abbiamo acquistato 84 libri, ne abbiamo avuti in regalo 
448. 

Attualmente la nostra biblioteca è fornita di 11.332 libri. 
I soci che hanno letto il maggior numero di opere, e che verranno pre­

mia ti fra poco, sono: 1° Milazzo Renato; 2a Daiè Donatella; 3a Saggioro Nelly. 

Mostre 

Sono state visitate, fuori sede, quattro mostre, con la partecipazione di 
140 soci. 

Numero di soci 

Il numero si è stabilizzato, da qualche anno, un poco al di sopra del mi-
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gliaio, con prevalenza spiccata delle signore. I soci sostenitori, oltre agli 
enti contribuenti, furono 34; i soci ordinari 924; i soci giovani 81. 

Riunioni di Consiglio 

Per provvedere all'organizzazione e al funzionamento di tutte le nostre 
attività, il Consiglio direttivo si è riunito 6 volte. 

Bilancio economico 

Non c'è bisogno che io sottolinei le difficoltà incontrate per far fronte a 
tutte le spese gonfiate ogni giorno di più, dalla devastatrice inflazione. Il bi­
lancio che sarà illustrato a parte vi fornirà più specificamente la situazione. 
A me basta, ora, dirvi che facendo le più rigorose economie, pur mantenendo 
il doveroso decoro, e tutti i nostri impegni, siamo giunti, anche quest'anno, 
a chiudere senza perdite. In sintesi, le entrate furono di L. 21.106.698, le spese 
di L. 20.713.625; con una differenza attiva di L. 393.073. 

Di più, vi garantisco, era impossibile. 

Gli scomparsi 

Vada un deferente pensiero ai Soci che ci hanno lasciato quest'anno. 

Doverosi riconoscimenti 

Abbiamo portato a termine il triennio facendo del nostro meglio, digni­
tosamente. Per raggiungere questa meta difficile, ho il dovere di attestare che 
tutti i miei egregi collaboratori si sono prodigati nel massimo possibile. 

Nel congedarci, esprimo ringraziamenti ai Vice-Presidenti, a tutti i signori 
Consiglieri, ai revisori dei conti, alla dott.sa Casalini che ci ha aiutato, nell'af­
frontare problemi amministrativi e contabili, a tutti coloro che sono saliti su 
questa cattedra, agli insegnanti di lingue, ai Consiglieri e soci che si sono 
prodigati nella buona riuscita delle visite, delle gite, e dei viaggi, e a tutti 
gli altri, compreso il personale della segreteria, che hanno collaborato con 
impegno e fedeltà. 

Uu plauso anche alla signora Vidolin, per le numerose mostre che hanno 
abbellito la nostra sala. 

Un grazie vada: 
agli enti e privati che ci hanno aiutato anche economicamente; 
alla stampa che si è interessata di noi. 

Un ringraziamento affettuoso mando a tutti i soci e in particolare a 
coloro che più assiduamente ci seguono . 

Infine, a tutti voi presenti, un particolare cordiale, affettuoso saluto 
anche a nome dell'intero Consiglio uscente. 

IL PRESIDENTE DELL'UNIVERSITÀ POPOLARE 

Avv. Cesare Guzzon 



Nell'assemblea di chiusura i soci hanno eletto il nuovo Consiglio 
Direttivo ed il Collegio dei Revisori dei conti (per il triennio 1981-
1984) che, ora, risultano così formati: 

NUOVO CONSIGLIO DIRETTIVO 

A vv. Cesare Guzzon 

Dott. Ezio Calabresi 

Geom. Andrea Calore 

Dott. Pier Luigi Fantelli 

Sig. Mario Giudica 

Prof. Giovanni Calendoli 

Rag. Tullio Gabbato 

Prof. Franco Hueber 

Sig.na Elena Lazzaretto 

Prof. Lino Lazzarini 

Dott. Itala Morandini 

Prof. Ada So meda 

Prof. Franca Travaglia Zanibon 

Sig.ra Silvana Weiller R. J. 

Dott. Dino Ferrato 

Presidente 

Vice Presidente 

Vice Presidente 

Segretario 

Tesoriere 

Consigliere 

Consigliere 

Consigliere 

Consigliere 

Consigliere 

Consigliere 

Consigliere 

Consigliere 

Consigliere 

Consigliere 

COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI 

Sig.ra Eleonora Di Lenna 

Rag. Elvio Gatto 

Dott. Silvia Sanero Casalini 

DIRETTORE BIBLIOTECA 

Dott. Pier Luigi Fantelli 

UFFICIO STAMPA E PUBBLICAZIONI 

Dott. Ezio Calabresi 



CONS\Gl\O O\RETH\10 

A vv. Ct:;sare Guzzon 

Dott. Ezio Calabresi 

Geom. Andrea Calore 

Dott. Pier Luigi Fantelli 

Sig. Mario Giudica 

Prof. Giovanni Calendoli 

Rag. Tullio Gabbato 

Prof. Franco Hueber 

Sig.na Elena Lazzaretto 

Prof. Lino Lazzarini 

Dott. Itala Morandini 

Prof. Ada Someda 

Prof. Franca Travaglia Zanibon 

Sig.ra Silvana Weiller R. J. 

Presidente 

Vice Presidente 

Vice Presidente 

Segretario 

Tesoriere 

Consigliere 

Consigliere 

Consigliere 

Consigliere 

Consigliere 

Consigliere 

Consigliere 

Consigliere 

Consigliere 

REVISORI DEI CONTI 

Cav. Alberto Menato 

Sig.ra Eleonora Di Lenna 

DIRETTORE BIBLIOTECA 

Dott. Pier Luigi Fantelli 

UFFICIO STAMPA E PUBBLICAZIONI 

Dott. Ezio Calabresi 



9 OTTOBRE 1980 

Prof. RODOLFO PALLUCCHINI 

Direttore dell 'Istituto di Storia dell'Arte 
della Fondazione " G. CINI " di Venezia 

Lorenzo lotto 
nel centenario della nascita 

con proiezioni 

Non ebbe molto successo tra i contemporanei e i posteri, l'opera di Lorenzo 
Lotto. La critica infatti, fino ai nostri giorni, gli preferì Tiziano, l'altro grande 
astro della pittura veneziana e solo con B. Berenson si avrà una prima riva­
lutazione di un artista che, oggi, appare di una modernità inquietante. Perso­
nalità chiusa e introversa, dal suo diario ne apprendiamo anche l'inquietu­
dine religiosa che ne farebbe uno dei rappresentanti della Riforma Cattolica 
in Italia. 

Poco nota è la sua formazione artistica sulla quale i critici hanno fatto 
diverse ipotesi: certo la sua È: una pittura che inizia dal gusto plastico di 
Antonello da Messina, vista attraverso Antonio Vivarini. In questo senso si 
può leggere la pala di S. Cristina al Tiberon del 1505, nella quale si avvertono 
echi ultramontani, poi sempre presenti nella sua opera. L'ambiente veneziano 
prima e trevigiano poi non gli sono però confacenti: già nel 1508 si reca dalle 
Marche a Roma dove ha modo di accostarsi alle più moderne ricerche pitto­
riche, Raffaello in primis. È il momento più manieristico dell'opera, che però 
abbandona ben presto perchè, a Bergamo, avrà modo di conoscere l'arte lom­
barda e nordica: Leonardo e Bramante ma anche Aldorfer. 

A Bergamo Lotto sta 13 anni, pubblica le pale di S. Bartolomeo, di S. Ber­
nardino, S. Spirito e giunge al capolavoro di questo momento, gli affreschi 
dell'Oratorio Suardi a Trescore con una nuova vena popolare-raggiante. Dal 
1525 inizia il lungo periodo veneziano, durato fino al '49: in un ambiente do­
minato dalla figura di Tiziano, Lotto si trova ad essere in secondo piano pur 
con una produzione di altissimo livello, culminante nel polittico di Ponteranica 
e nell'Annunciazione di Recanati. In questi anni si intensifica anche la pro­
duzione ritrattistica rispetto all'aulicità tizianesca, si colloca ad un livello 
anche sociale, inferiore ma non per questo di minor qualità: è infatti la di­
mensione psicologica di Lotto. Nel 1542 è a Treviso: la crisi manieristica che 
più o meno coinvolge l'ambiente pittorico veneziano non lo tocca, per averne 
fatta, a Roma e alle sue origini , resperienza; la pala di S. Antonino lo sta a 
testimoniare tutt'al più si riscontra un addolcimento del colore timbrico, se-
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gno di una adesione più sentita al gusto veneziano e di un abbandono più 
marcato alla vena mistica sua propria. Questa religiosità traspare anche dal 
diario, registro delle spese. 

Registro di spese nel quale però spesso l'artista segnava impressioni e 
stati d'animo: ne risulta una personalità schiva ed ombrosa dominata dal 
senso della caducità della vita, che viene ribadita nel testamento del 1546 
redatto 11 anni prima della morte. Questo fu anche il motivo che lo porterà 
a Loreto, nella Santa Casa per trascorrervi l'ultimo periodo: la Presentazione 
della Vergine è l'ultima sua opera nella quale l'arte del Maestro si apriva ad 
un fare frazionato e a macchia, completamente nuovo. Moriva ai primi 
del 1557. 

16 OTTOBRE 1980 

Prof. ETTORE BENTSIK 

Padova '80: 

problemi e prospettive 

I problemi e le prospettive di Padova '80 sono stati il fulcro della chiara 
esposizione che in qualità di sindaco, il Prof. Bentsik ci ha proposta destando 
l'interesse del folto pubblico che ha anche ammirato l'entusiasmo e la sua 
preparazione su problemi così diversi che si snodano in una lunga scia di 
situazioni, per lo più negative, che sfociano dal drammatico fino al comico. 

Ha avuto la meglio la simpatia dell'oratore che ha spesso ricordato agli 
spettatori la vecchissima frase: ma chi glie lo ha fatto fare? 

L'esposizione dell'oratore, comunque, si è dimostrata veramente chiarifi­
catrice e costruttiva, per i presenti, che hanno potuto constatare con quanta 
faciloneria si è portati a criticare coloro che, pur nuotando in un mare di 
difficoltà, si sono presi la briga di reggere le sorti, così difficili, di questa 
nostra città. 
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23 OTTOBRE 1980 

In collaborazione con l'Assessorato 

alla Cultura del Comune di Padova 

Prof. PAOLO GIUR!ATI 

Capitelli a Padova 

con proiezioni 

« Capitello » è un termine tecnico preciso, che sta a indicare la parte più 
alta, solitamente ornata, di una colonna. Dalla storia dell'arte la parola è pas­
sata al dialetto veneto, dove è usatissima in un significato del tutto diverso, 
nel senso che sta a indicare i tabernacoli, gli oratori, le immagini oggetto di 
culto, che popolano tutto il Veneto nei campi e nelle strade di città. Siccome 
quello veneto è un linguaggio molto esatto, il termine « capitello» indica 
precisamente tutte le manifestazioni pubbliche della religiosità popolare, in­
fatti riguarda soltanto oratori o tabernacoli eretti dalla pietà di una contrada 
o di un privato. 

Nell'Alto Padovano questi capitelli sono stati studiati da Gisla France­
schetto, che identificò in essi la traccia di una religiosità antichissima, ancor 
oggi viva nelle nostre campagne. 

Fa meraviglia però pensare che molti di questi atti di pietà, spesso ex-voto, 
siano sopravvissuti alla colata del cemento che ha trasformato le città venete. 
Meraviglia più ancora che ne siano sorti in gran numero di nuovi, perfino a 
Padova, tutti ben mantenuti, con lumini accesi e fiori sempre freschi. 

Si dice infatti che le «Madonne dei portici», tipico capitello urbano, eioè 
immagini con altarino che erano presenti in tutti i portici del centro storico, 
siano state diffuse dal Beato Crescenzio da Camposampiero, a ricordo della 
vittoriosa lotta contro l'eresia degli iconoclasti. Per inciso, è un fatto che 
andrebbe studiato quello di Camposampiero, a cui bisogna sempre rifarsi 
quando si parli della religiosità nel Padovano. 

Era giusto che Padova celebrasse anche questo aspetto della sua identità, 
oggi misconosciuta ed emarginata da situazioni recenti e dolorose. L'assesso­
rato ai beni culturali del Comune di Padova ha promosso quindi all'oratorio 
di San Rocco la mostra «Capitelli a Padova» a cura dell'oratorio, in collabo­
razione con l'Istituto per le ricerche di storia sociale e religiosa di Vicenza e 
con il Centro ricerche socio-religiose di Padova. 

I capitelli infatti, oltre ad essere un documento religioso, sono una testi­
monianza importante per l'antropologia e il folklore, scienze che oggi vedono 
una inaspettata ripresa, proprio quando si vanno rarefacendo i documenti. 
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30 OTTOBRE 1980 

Prof. GIULIANA FASSINA 

Ti to lare della Cattedra di Farmacologia 

presso l'Univers ità di Padova 

Le piante medicinali nella 

moderna farmacologia 

con proiezioni 

G NOVEMBRE 1980 

In collaborazione con l 'Assessorato alla 
Cultura del Comune di Padova 

La gioventù 
di Andrea Della Gondola 
(Palladio) a Padova (1508-1524) 

proiezione dell'audiovisivo 

Testo di C. BELLINATI 
Elaborazione di C. ELEMENTI 
Sonorizzazione di G. GASPARIN 
Voce di F. CRISPO 
Fotografia e realizz. di A . ELEMENTI 

La serie di _diapositive eseguite da Antonio Elementi, corredate dal testo 
sonorizzato, frutto di vaste ricerche del Prof. Claudio Bellinati, ha illustrato 
i luoghi padovani ove il Palladio passò la sua infanzia e la sua adolescenza. 
A tal fine sono stati visualizzati il Borgo della Paglia e, prima ancora, il Borgo 
dei Rogati ove Andrea della Gondola, poi chiamato Palladio, figlio di Pietro 
« molendinarius » e di Marta, nacque nel 1508. Un ambiente culturalmente 
interessante, in esso vi abitava, infatti, Vincenzo Grandi, noto scultore, che 
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diventò suo padrino nonché Francesco e Marcantonio Sordi, suoi coetanei, 
che, fatti adulti, saranno lapicidi ed architetti. Nel 1521 Andrea Palladio « emi­
grava » quotidianamente da questo suo stare nella bottega di Bartolomeo 
Cavazza, scultore e architetto, posta fuori del Ponte dei Tadi, sotto i portici, 
dalla parte di S. Benedetto, alla quale si arrivava - come è stato mostrato -
passando attraverso zone cittadine ricche di notevoli edifici. 

Qui il Palladio svolse le mansioni di garzone, ma si staccò da esse e da 
Padova nel 1524, quando passò ad operare a Vicenza alle dipendenze di Gio­
vanni di Giacomo e di Gerolamo Pittoni, iniziando così, in modo più con­
creto, il suo lungo, luminoso itinerario artistico. 

13 NOVEMBRE 1980 

DAVID WORZEL e 

SILVANA WEILLER R. J. 

Una tecnica artistica: l'incisione 

(con dimostrazione pratica) 
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20 NOVEMBRE 1980 

Dr. EZIO CALABRESI 

Vecchio varietà italiano 

In sostituzione del colloquio di Cino 

Boccazzi, rinviato per motivi di lavoro 

La figura del «tappabuchi" nel teatro è molto frequente, è spesso addos­
sata a quell'attore che deve sostituire, all'ultimo momento, un collega che non 
può recitare. 

Nel caso nostro tale fu l'oratore. Il più sacrificato invece è stato proba­
bilmente il pubblico che mentre si attendeva dalla fluida parola del Dott. Gino 
Boccazzi, illustre esploratore e medico, la descrizione dei suoi più recenti viaggi, 
fu costretto a viva forza ad entrare in un vecchio varietà che l'oratore pre­
sentò, sia pure in una nuova edizione, cosa ben diversa però dai deserti infuo­
cati, dai cieli tropicali, dai fiumi immensi, dalle belve che il Dott. Boccazzi 
avrebbe saputo descrivere. 

Un punto di similitudine però forse c'è stato fra i due argomenti: spesso 
le tigri del Dott. Boccazzi sarebbero state più mansuete delle ballerine! 

27 NOVEMBRE 1980 

Prof. PIERO SANAVIO 

« La gatta di Codalunga » 

In collaborazione con l'Assessorato al 
Turismo - Spettacolo - Manifestazioni 
del Comune di Padova 
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Nel panorama degli scrittori veneti emigrati nei Paesi anglosassoni (fe­
nomeno nuovo che riguarda ormai decine di nomi), una posizione particolare 
è quella di Piero Sanavio. È un anglista che ora insegna a Napoli, rientrato 
dalle università americane, dove si occupò di antropologia e religioni esoteriche 
anche come membro della commissione culturale dell'Unesco. È noto per i 
suoi studi su Ezra Pound e soprattutto per alcuni romanzi inconsueti. 

Pur avendo mantenuto sempre molti legami con l'Italia ed essendo ora 
da considerare tra gli « ulissidi di ritorno», per usare la felice espressione di 
Bruno Alfieri, Sanavio non ha mantenuto molti contatti con Padova, anzi 
sembrerebbe quasi averla sempre evitata fino a poco fa. Per la precisione il 
r itorno alla città natale data da questo novembre. 

Questo però è soltanto un pretesto perché appena giunto a Padova, Piero 
Sanavio ha preso contatto con Elio Franzin e tutto il gruppo del Comitato 
Mura per parlare della « gatta di Codalunga ». Sembrerebbe un modo un po' 
strano per riprendere il rapporto con la città natale. 

La «gatta di Codalunga » è rappresentata da sculture in pietra murate 
nel bastione cinquecentesco di viale Codalunga e appartiene al più antico folk­
lore padovano: per la verità non da sola, nel senso che il motivo della gatta 
è frequente nelle memorie popolari, tanto è vero che ce n'è una anche davanti 
alla chiesa di Sant'Andrea. 

La gatta fu il simbolo della Resistenza padovana del Cinquecento: simbolo 
veramente popolare, tanto è vero che la si volle eternare nella pietra, proprio 
sul bastione di Codalunga. 

In realtà non deve trattarsi di nostalgie per l'antica repubblica padovana, 
quanto una riaffermazione - attraverso l'uso di un animale simbolico - di 
una idea di libertà civile che a Padova ebbe seguito con grande continuità, nei 
secoli passati. Come in Francia per celebrare la Resistenza, Pablo Picasso 
dipinse il « gallo della libertà », ritrovando l'animale araldico delle antiche 
rivolte contadine, così a Padova si potrebbe porre sulla facciata del municipio 
anche «la gatta della libertà». 

Forse non è un caso che il Caffè Pedrocchi, centro di cultura risorgimen­
tale, sia riccamente ornato di leonesse in pietra di gusto egizio, che in città 
son chiamate appunto « gatte ». 

Così Piero Sanavio, nella ricerca dei sotterranei legami che gli per­
mettono di ritrovare una città (e forse se stesso), incontra per prima una 
gatta. 

Per quanto snaturata, Padova, sa ancora trasmettere una eredità col lin­
guaggio delle pietre e dei simboli. 
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4 DICEMBRE 1980 

ANDREA CALORE 

«li palazzo dell'Abate 
di S. Giustina 
(sec. Xli) » 

Con diapositive di ANTONIO ELEMENTI 

Nella ricorrenza del XV centenario della nascita di S. Benedetto da Norcia 
gli studi r iguardanti i Benedettini hanno avuto nuovo impulso. Anche a Padova, 
ove questo ordine si è sicuramente stabilito fin dal sec. X, si sono svolte varie 
manifestazioni e si sono pure sviluppate ricerch e di carattere culturale. Una 
di queste ricerche ha riguardato il « Palazzo dell 'Abate di S . Giustina '" co­
struito nel corso del Millecento, ritrovato da Andrea Calore il quale ne ha 
dato ampia illustrazione nella suddetta conferenza, soffermandosi sugli im­
portanti aspetti storici ed architettonici dell'edificio. 
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11 DICEMBRE 1980 

Prof . A. ARSLAN VERONESE 

Incari cata di Storia della Letteratura 
Italiana moderna e contemporanea 
presso la Faco ltà di Lettere 
dell'Università di Padova 

« Splendori e miserie del 
romanzo rosa in Italia » 



La relatrice ha delineato una breve panoramica dello sviluppo di questo 
« genere » letterario in Italia, cercando di individuare le caratteristiche che lo 
distinguono e di approfondire l'innegabile importanza in rapporto alla cosid­
detta « cultura di massa ». 

Dopo aver parlato delle autrici del periodo che va dall'unità d'Italia alla 
prima guerra mondiale, una nutrita schiera di cui fanno parte molte scrit­
trici oggi quasi dimenticate, come Neera, Memini, la Marchesa Colombi, e -
almeno per una parte della sua opera - la ben più nota Matilde Serao, la 
relatrice si è soffermata sulla diffusione del genere «rosa» nel periodo 
fascista. 

Le scrittrici di questi anni sono impegnate in un'attiva opera di fian­
cheggiamento del regime, che considerava la narrativa rosa come un mezzo di 
potente influsso sulle masse femminili, raggiungibili attraverso questa via 
molto di più che attraverso qualsiasi altra forma letteraria; tuttavia nomi 
come quelli di Annie Vivanti, Sibilla Aleramo, Daisy di Carpenetto, Térésah, 
Mura, Willy Dias, Liala, Flavia Steno, testimoniano spesso di una abilità e di 
una tecnica narrativa degne di una certa attenzione. Invece, vengono ghet­
tizzate nell'ambito ristretto di un «genere » di paraletteratura quasi sempre 
prodotto da donne per essere consumato da donne, il quale comunque riveste 
ancor oggi, per l'oggettiva vastità del suo influsso sui lettori, un'importanza 
che varrebbe la pena di analizzare in profondità. 
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18 DICEMBRE 1980 

COLLETTIVA SOCIALE 
DELFOTOCLUBPADOVA 

diapositive sonorizzate 



8 GENNAIO 1981 

Prof. PAOLO PRETO 

« Maria Teresa e il 

riformismo settecentesco » 

15 GENNAIO 1981 

In collaborazione con l'Assessorato 
Manifestazioni Turi smo - Spettacolo del 
Comune di Padova 

Prof. Arch. MARCELLO CHECCHI 

Docente presso h Facoltà di Ingegneria 
dell'Università di Padova 

« Operatività e dialettica 
nel restauro dei monumenti » 

con proiezioni 

Nella sua conferenza l'oratore, incaricato dall'Amministrazione comunale 
quale capogruppo di un'équipe di architetti della Loggia e dell'Odeo Cornaro, 
ha trattato l'argomento con taglio m etodologico e scientifico. 

Ha illustrato innanzitutto le qualità tecniche e culturali che deve possedere 
il restauratore e il particolare abito mentale che gli faccia amare il patrimonio 
artistico, costituito dai monumenti e dal loro ambiente. 

Ha p recisato poi che l'attuale « teorica,, del restauro prevede, anche per i 
progressi compiuti dalle scienze e dalla tecnica, la rinuncia a ringiovanire 

monumenti, ma a prolungarne soltanto la durata nel tempo. 
Dopo avere esaminato le cause del «decadimento» di un monumento, 
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ha precisato che la fase nella quale vengono impegnate in notevole grado 
le qualità individuali del restauratore è la « scelta» del tipo di restauro 
da eseguire in relazione alle « indagini estrinseche » (bibliografiche, archi­
vistiche, ecc.) e alle « indagini intrinseche» (sul monumento) . Tra queste 
ultime ha sottolineato l'importanza fondamentale del " rilievo » quale stru­
mento grafico di analisi e di documentazione, perché l'uomo capisce intera­
mente la realtà soltanto se la rappresenta graficamente. 

Dopo aver descritti gli elaborati grafici che compongono normalmente 
un progetto di restauro, ha dissertato sulle modalità esecutive per l'attua­
zione di un buon restauro, concludendo però che più che le norme teoriche 
ha importanza un lungo tirocinio in cantiere, perché l'esperienza pratica 
insegna a non sbagliare. Solo allora l'architetto potrà essere considerato 
uno « specialista » del restauro. 

Ha quindi proiettato numerose diapositive relative al restauro della 
Villa già vescovile, ora Olcese in Luvigliano (Padova), eseguito dall'oratore 
negli anni 1964-66, allo scopo di esemplificare la metodologia progettuale ed 
esecutiva. 

Ha infine svolto alcune considerazioni sulla funzione della " dialettica » 
nel campo del restauro, quale dialogo tra il progettista e direttore dei lavori, 
quale unico responsabile e coordinatore della realizzazione, e i « consulenti», 
esperti nei singoli campi interessati dal restauro stesso. Tale dialogo avrà la 
sua utilità se l'esperto fornirà il suo apporto limitatamente al campo della 
sua specifica competenza, con serenità e senza prevenzioni nelle tre fasi 
fondamentali: nella scelta del tipo di restauro, nella progettazione, nella 
direzione dei lavori. 

L'oratore ha concluso la sua esposizione polemizzando con chi ha ritar­
dato l'esecuzione dei lavori preventivi al restauro, indispensabili e indiffe­
ribili per non pregiudicare ulteriormente lo stato di conservazione della 
Loggia e dell'Odeo Cornaro, già gravemente compromessi, per effetto della 
corrente invernata. Ha rivolto un appello all'Amministrazione comunale 
affinché rompa gli indugi e dia il via ai restauri. 

16 GENNAIO 1981 

Prof. MARINO BERENGO 

dell'Università di Venezia 

« Burocrazia e classi dirigenti 
del regno Lombardo-Veneto » 
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29 GENNAIO 1981 

Tavola rotonda su lla 

Chirurgia della trachea 
Moderatore: 

Prof. Dott. 
PIERGIUSEPPE CEVESE 

Partecipanti: 

Prof. GIAMPIERO GIRON 
per gli aspetti anestesio logici 

Prof. DAVIDE D'AMICO 
per gli aspetti tecnici 

Dott. FAUSTO PIVIROTTO 
per gli aspetti endoscopici e 
anatomopatologi ci 

con proiezioni 

22 GENNAIO 1981 

Concerto per flauto traverso e 

chitarra classica 

Prof. ENZO CAROLI 
flauto traverso 

Prof. MASSIMO SCATTOLIN 
ch itarra c lassica 

Musiche di: 
Scheidler, Sor, Basso, Bach, Giuliani 

Il Prof. Piergiuseppe Cevese - moderatore - ha, inizialmente spiegato 
che presso la Clinica chirurgica di Padova ha preso vita un Cen~ro di chi­
rurgia del.la trachea. 

Egli ha ricordato come in questa città, per merito del primario chirurgo 
Prof. Carlo Carlon, questo tipo di chirurgia è attuata da molti anni con 
successo. 

Attualmente, in conseguenza di traumi derivati da intubazioni endotra­
cheali a scopo anestetico o da tracheotomie o da lesioni da infortuni o da 
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invasioni di neoplasie, si è sentita la necessità di provvedere con l'istituzione 
di una specializzazione della chirurgia nel campo della trachea. Gli interventi 
in questa sede, per i problemi che di volta in volta devono essere affrontati, 
richiedono un affiatato lavoro di équipe, formata da specialisti di endoscopia 
e di anatomopatologia, da un chirurgo per la tecnica operativa, e di un ane­
stesista. 

Dopo la premessa, hanno parlato, ciascuno nel proprio campo, avvalen­
dosi di chiarissime diapositive il Dr. Pivirotto eh~ ha mostrato l'interno della 
trachea, nelle condizioni di normalità e nelle varie patologie. Il Prof. Giron, 
ordinario di anestesiologia, ha illustrato con proiezioni, le ingegnose tecniche 
necessarie per affrontare i difficili problemi della anestesia, in situazioni 
estremamente delicate. Infine, il Prof. D'Amico, ha dimostrato con la proie­
zione di alcuni riuscitissimi films, girati nella locale clinica chirurgica, la 
tecnica operatoria da seguire nelle varie circostanze. 

Il pubblico, che affollava la sala, attentissimo, ha tributato agli illustri 
conferenzieri nutriti applausi. 

5 FEBBRAIO 1981 

Avv. Dott. CESARE GUZZON 

« Patologia del matrimonio » 

I perni della vita animale sono la fame e l'amore. 
La prima induce alla nutrizione e quindi alla conservazione dell'indi­

viduo; il secondo all'accoppiamento con l'altro sesso e perciò alla conserva­
zione della specie. 

L'attrazione dei sessi sorge alla pubertà, cioè con la produzione degli 
ormoni specifici. Nasce allora il bisogno dell'unione del maschio e della 
femmina al fine di procreare. Anche l'amor materno, cioè il bisogno di alle­
vare e proteggere la prole, è conseguenza dello stato ormonico particolare. 

Il matrimonio, inteso nel più largo significato di coppia, maschio-fem­
mina, risponde ad una necessità biologica insopprimibile. 

I tempi e le civiltà hanno regolato variamente questo istituto; tuttavia 
date le premesse è ovvio che venuta meno o diminuita la carica ormonica, 
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l'intesa fra i coniugi che era esplosa all'inizio, perde la sua solidità. 
Di qui dissapori e fratture, che talora vengono superate con la buona 

educazione e la necessità di provvedere ai figli, quando vi sono. 
Ove l'unione non sia più tollerata, soccorrono i rimedi previsti dalla 

legge, per tacere di quelli illegali o criminosi. 
I mezzi legali sono sostanzialmente la separazione personale e il divorzio. 

Di fatto la prima è la via per giungere al secondo, dopo un periodo non 
inferiore ai 5 anni di separazione. 

Dalla formazione dello Stato Italiano il divorzio, che venne respinto ben 
12 volte dal Parlamento, fu, alla fine, introdotto nel 1970. Contestata la legge 
istitutiva e sottoposta al referendum, venne clamorosamente confermata dal­
la maggioranza degli italiani. 

Molti temevano che il divorzio, già largamente diffuso in tutti i Paesi civili 
del mondo, creasse disordine nelle famiglie italiane. Invece è stato salutare, 
per aver sanato situazioni difficili. 

La punta massima dei divorzi fu toccata nel 1972 con 32.627 scioglimenti. 
Scesero a 18.000 nel 1973, per ridursi successivamente intorno ai 10.000 l'anno; 
cioè circa 18 per ogni 100.000 a tJitanti. 

Rispetto alle regioni è in testa il Lazio con 29 divorzi per ogni 100.000 
abitanti. Seguono Friuli e Venezia Giulia con 28, la Liguria e il Piemonte con 
27. All'ultimo posto c'è la Basilicata con 6 e al penultimo il Veneto, con 7. 

In Padova e provincia i divorzi nel 1976, furono 208; 114 nel 1977; 116 
nel 1978; 139 nel 1979. 

Il divorzio quindi non ha portato in Italia quel terremoto che si temeva. 
Nella nostra provincia ha avuto rilievi quasi trascurabili. 

Vanno calando dappertutto le unioni legalizzate, di contro aumentano le 
semplici convivenze. Diminuisce la prole. Tuttavia, regolata o meno, la cop­
pia vi sarà sempre perché nasce da una condizione biologica insopprimibile. 

Appunto per questa condizione, essa andrà ancora soggetta alla patolo­
gia da carenza. 

I rimedi, peraltro, saranno sicuramente più semplici. e più spediti. 

12 FEBBRAIO 1981 

In cJIJaborazione con l 'Istituto di Storia 
del Risorgi mento 

Dott.sa ANNA MARIA PREZIOSI 

" Le origini del fascismo 
nel Friuli » 
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19 FEBBRAIO 1981 

Prof. LUIGI MARIANI 

« Cos'è la bioingegneria » 

Definita la bioingegneria come quella disciplina che si occupa della ap­
plicazione dei principi, delle metodologie e delle tecnologie proprie del! 'inge­
gneria alla comprensione, definizione e risoluzione di problemi di interesse 
in biologia e medicina, è stata illustrata la sua nascita (nel secondo dopo­
guerra) e lo sviluppo attraverso successive distinte fasi negli U.S.A. e in Italia. 
Sono stati poi presentati alcuni recenti risultati italiani nella ricerca e nello 
sviluppo di apparecchiature e dispositivi. Si è infine accennato ai diversi 
problemi che la disponibilità e l 'impegno di sempre più sofisticate appa­
recch iature pongono all'interno delle strutture sanitarie. 

26 FEBBRAIO 1981 

Dott. PIETRO FRACANZANI 

« Giacomo Casanova a Padova » 

In collaborazione con l'Assessorato 
Manifestazioni, Turismo - Spettacolo del 
Comune di Padova 

23 



Giacomo Casanova giunse a Padova il 2 aprile 1734 giorno in cui compiva 
nove anni. Della permanenza nella città del Santo il veneziano ci ha lasciato 
un simpatico ricordo nella Storia della mia vita. Il giovanetto soffriva di 
continue emorragie e Giorgio Baffo, il famoso poeta erotico, amico di famiglia, 
dopo aver consultato il medico e professore padovano Macoppe, ne consigliò 
il trasferimento a Padova. Qui Giacomo avrebbe potuto godere di un'aria mi­
gliore (altri tempi!) ed attendere agli studi preparatori, per poi iscriversi al­
l 'Università. 

Il viaggio da Venezia a Padova fu compiuto in burchiello, lungo il Brenta, 
e durò otto ore. 

Giacomo Casanova dopo aver alloggiato nella sordida dimora di una vec­
chia Schiavona, in Piazza Castello, si trasferì in casa dell'abate Antonio Gozzi, 
in Via S. Egidio, di fronte ai Servi. 

Fu la sorella sedicenne dell'abate, Bettina, una bella ragazza allegra e 
smaliziata, a surrogare l'educazione scolastica del fratello con i primi rudi­
m enti dell'arte amatoria. 

Il 28 novembre 1737 Casanova si iscrisse all'Università dei Giuristi, ovvero 
alla facoltà di Giurisprudenza. Della dolce vita universitaria di quel tempo 
il veneziano ci ha lasciato un'affresco stupendo. 

Casanova sostiene nelle sue Memorie di essersi laureato, ma è pm pro­
babile che si tratti di una delle tante smargiassate del Nostro. Non esiste infatti 
alcun documento probante al proposito. 

A Padova comunque Casanova fu ospite fisso durante la stagione della 
Fiera del Santo, o in casa Bragadin o altrove, dovunque ci fossero tavoli verdi 
e belle donne. 

Si scontrò anche in duello con il conte Medin al quale aveva soffiato 
l 'amante, la celebre ba llerina Ancilla, Cercherà pure, ma invano, di far inna­
morare di sé Giustiniana Wynne, legata sentimentalmente ad Andrea Memmo. 

Dopo il periodo dell 'esilio da Venezia, Casanova sarà ad Arquà, nel 1776, e 
nel 1779 ad Abano, in Villa Mocenigo. 

Ma note di mesta malinconia scandiscono questi ultimi soggiorni pado­
vani e Casanova appare ormai inesorabilmente avviato sul viale del tramonto. 

5 MARZO 1981 

Dott. FRANCESCO CANOVA 

« Risposte alla solitudine » 
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La solitudine ha acquistato l'importanza di una malattia sociale. Infatti 
sta sempre più estendendosi e come ogni altra malattia presenta una sua 
sintomatologia specifica: paura, rabbia, ansia, angoscia, depressione. 

La solitudine non è un disagio avvertito solo da chi è fisicamente solo 
(vi sono molti uomini e donne soli che vivono in pace con se stessi e con 
gli altri), ma anche da chi vive in mezzo agli altri quando non si senta accet­
tato (gli handicappati, gli omosessuali, ecc.), quando si senta inutile e senza 
un preciso ruolo (gli ammalati, gli anziani, i pensionati) ed insomma quando 
non si senta amato. La solitudine più difficile da sopportare è quella vissuta 
nell 'ambito del matrimonio: i medici la spiegano con il gioco ormonale, gli 
psicologi con l'immaturità, i sociologi con i mutamenti rapidi del costume. 
Resta il fatto che essa è tra le solitudini più tristi e deprimenti. 

Le risposte alla solitudine sono tante, ma quelle facili sono quasi sempre 
inefficaci e quelle efficaci sono tutte difficili da realizzare. Tra le risposte 
facili, ma non conclusive ricordiamo il fumare, il bere, la buona tavola, il 
leggere, l'ascoltar musica, il coltivare fiori, il collezionare bolli e farfalle, 
l'andare al cinema e al teatro, il viaggiare, cercare la compagnia di un gatto 
o di un cane, ecc. Una risposta efficace è quella di stabilire rapporti signifi­
cativi con gli altri, ma ciò è possibile solo con un cambiamento interiore 
che ci riporti a sentirsi nè superiori agli altri nè di troppo inferiori: solo a 
questa condizione i rapporti con il prossimo diventano possibili e gratificanti. 

Anche la fede in Dio è un'ottima medicina contro la solitudine, ma è in­
dispensabile che si tratti di una fede genuina la quale abbia per oggetto il 
Dio prefigurato dal Pater e non un dio fatto a nostro comodo e consumo. 

Quando tutte le risposte alla solitudine si fossero dimostrate vane ne 
rimane un'altra quasi sempre infallibile. Si tratta di accettare la propria 
solitudine, di imparare a convivere con essa e a trarre da essa tutto quanto 
di buono può offrire (la conoscenza di sè, il significato della vita vissuta e 
da vivere, una grande libertà, una grande disponibilità). Chi mette la pro­
pria solitudine a servizio degli altri riesce a trasformarla quasi sempre in 
una cara compagna e in un vero valore. 

12 MARZO 1981 

Prof. Dott. GIORGIO FORIN 

« La prevenzione dell'infarto 
del miocardio » 

con proiezioni 
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La mortalità per malattie cardiovascolari ha raggiu.nto il 47,6% di tutti 
i casi di morte, secondo i dati raccolti dall'Organizzazione Mondiale della 
Sanità in 29 paesi. 

Si tratta quindi di un fenomeno sociale che non può più essere consi­
derato un fatto individuale, un rapporto tra il malato ed il medico, ma è 
diventato un problema di tutela della salute, di prevenzione primaria. È la 
società che deve provvedere a creare migliori condizioni di vita, risanare 
l'ambiente dagli inquinamenti industriali, rendere più razionali le abitudini 
dietetiche delle popolazioni, scoraggiare l'uso del fumo e l'abuso dell'alcool, 
regolamentare la competitività lavorativa, favorire l'impiego del tempo libero 
attraverso un miglior carico del lavoro e più adeguate pensioni. Su questo 
terreno verrà messa alla prova la nuova legge (833) di istituzione del Servizio 
Sanitario Nazionale. L'educazione sanitaria dovrà fare la sua parte facendo 
conoscere al singolo cittadino o, come si dice oggi, « utente», quali sono i 
segni d'allarme della malattia coronarica in modo da prevenire l'insorgenza 
della complicazione più grave cioè appunto l'infarto del miocardio. 

Poi occorre la buona volontà del singolo per modificare i suoi « fattori 
di rischio» individuali: l'ipertensione arteriosa, l'abitudine a fumare più di 
7 sigarette al giorno, la sedentarietà, gli stress fisici, psichici e sessuali, l'even­
tuale eccesso di colesterolo e di trigliceridi nel plasma, l'iperglicemia e l'iper­
uricemia. Qui occorrerà il consiglio del m edico perché non tutti i grassi 
sono dannosi (solo quelli saturi di origine animale), alcuni sono addirittura 
utili, come i grassi vegetali poli-insaturi, tra i quali anche l'olio d'oliva, i quali 
hanno la funzione di « spazzini delle arterie ». Del resto anche il trattamento 
dell'ipertensione arteriosa o la valutazione dell'elettrocardiogramma non sono 
così facilmente standardizzabili e meritano un attento controllo, possibil­
mente da parte di un cardiologo. 

Tuttavia, rimangono ancora dei fattori di rischio « non evitabili » come 
l'età delle arterie, l'ereditarietà, il sesso. Ma ormai la donna vuole la sua 
parità e forse anche questo concetto va revisionato: la pillola costituisce un 
nuovo fattore di rischio? 
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19 MARZO 1981 

Dott. P. GALLETTO 

Prof. A. BAR CARO 

« Pietro d'Abano» 

In collaborazione con l'Assessorato alle 
Manifestazioni Turismo - Spettacolo del 
Comune di Padova 



Tra le novità della cultura padovana, senz'altro, è da ascrivere un saggio 
di filosofia morale e di psicologia medica del Prof. F. A. Barcaro. 

L'opera ripropone, all'attenzione degli studiosi, la concezione della « fidu­
cia» espressa da Pietro d'Abano, filosofo e medico dei tempi di Dante. 
L 'Abanese credeva nella propria professione fino a farla assurgere a media­
trice tra le stelle e l'uomo e all'ammalato diceva: « Abbi fiducia in me, aiuta­
mi a farti guarire e io ti aiuterò ». Come noi egli dava significato alla fidu­
cia umana: sentimento e forza sorprendente, caratteristica di tutti gli uomini, 
al di là di ogni credo religioso e politico. Ma, per far questo, Pietro d'Abano 
doveva operare una scissione dalla fede e dalla metafisica e al nostro non 
interessava se la malattia fosse stata causata dal peccato o meno, quanto, 
invece, la malattia fisica considerata nella sua realtà effettiva. Per essa non 
solo somministrava le cure del caso, ma agiva anche sulla psiche del paziente, 
non in nome di una fede che l'inducesse a sperare la guarigione da Dio, ma 
in nome di una suggestione o psicoterapia personale che intercorreva tra 
lui e l'ammalato. In parole più chiare, egli agiva sul corpo e sulla psiche 
dell'ammalato. In questo modo la scienza medica progrediva senza dubbio e, 
con essa, la psicologia positiva, anche se l'indicazione morale rischiava di 
smarrirsi: che una vita morale dovesse avere come logica conseguenza anche 
la salute fisica e che Dio, in ultima istanza, fosse il datore della salute. 

Gli oratori con ampiezza e dovizia di particolari hanno reso Pietro 
d'Abano un uomo del nostro tempo, non un commerciante della medicina, 
ma un medico nel senso più sublime della parola poiché vedeva nel­
l'ammalato non solo un sofferente di disturbi organici, ma anche di conflitti 
interiori. Nel dichiarare che il curante doveva essere un « diligens minister ,, 
egli affermava che la professione medica deve essere intesa come un alto 
servizio d'amore verso il prossimo, esortando i colleghi ad essere « solerti, 
fedeli, meditativi, pudichi, non litigiosi, non avari, non ipocriti». 

Rispettoso di ogni morale personale religiosa, esigeva una sana morale 
comunque per tutti i medici, credenti e non credenti. È proprio questo at­
teggiamento che nel secolo di Dante ci colpisce profondamente. Su questa 
interessante problematica, il mio vuol essere un invito a proseguire, da parte 
degli studiosi competenti, quella tradizione del Conciliator che il Barcaro ha 
iniziato: una traduzione che deve essere completa e profonda, quale pur­
troppo oggi non esiste ». 
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26 MARZO 1981 

Prof. EDOARDO DEL VECCHIO 

« Lineamenti della politica 
commerciale e doganale 
dopo l'unità » 

In collaborazione con l'Istituto per la 
Storia del Risorgimento Italiano 

2 APRILE 1981 

Prof. MASSIMILIANO ALOISI 

« La reazione immunitaria 
e la sua evoluzione » 
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Lungo la storia evolutiva dei viventi animali le prime tracce di una vera 
reattività immunitaria, nel senso in cui la intendiamo oggi, sono riscontrabili 
solo nei primi Cordati, nelle Lamprede e nei pesci Selaci. Ma alla base di 
questa reattività specifica vi è quella ancora più fondamentale del « ricono­
scimento » fra cellule anche isolate, sia fra quelle della stessa specie onde 
formare aggregati e colonie, sia, all 'opposto, fra quelle di una specie e quelle 
di un'altra ,spesso essendo l'una preda dell'altra (quindi da evitarsi o risol­
vendosi come base della nutrizione, come per i leucociti degli organismi su­
periori che inglobano cellule batteriche estranee con un meccanismo sostan­
zialmente nutrizionale). 

La reattività primordiale di un organismo multicellulare è dunque e più 
precocemente quella del r ifiuto o rigetto di cellule estranee (o della loro di­
struzione nutritiva, il che è lo stesso), di tessuti estranei, di parassiti. Ciò si 
fa essenzialmente mediante mobilitazione di cellule, come nella infiammazione, 
e non mediante anticorpi, i quali appunto compariranno nei Cordati. 

Ma siccome la filogenesi è in qualche modo rispecchiata dall'ontogenesi, 
si ritrova anche nelle form e evolute che la reattività immunogena anticorpale 
è relativamente più tardiva rispetto alla mobilitazione cellulare e che spesso 
la flogosi (o infiammazione) è o diviene l'anticamera della reazione immu­
nitaria. 

Una posizione a parte e alquanto ambigua è quella delle «agglutinine», 
più spesso emoagglutinine, cioè sostanze che aggregano, agglutinano globuli 
rossi, ma anche altre cellule, batteri, protozoi, spermi. Esse non hanno a che 
fare con le agglutinine immunitarie (che sono anticorpi ed evocate quindi 
da antigeni, nei Vertebrati), anche perché sono di diversa costituzione pro­
teica e poi perché sono del tutto aspecifiche: si trovano persino nelle piante, 
e sono allora fito-emoagglutinine. Il loro naturale ufficio non è ben noto, 
ma indubbiamente sono legate all'aggregarsi delle cellule e favoriscono co­
munque una difesa generica pre-immunitaria, in quanto l'organismo e le sue 
singole cellule hanno più facilmente ragione di invasori microscopici se questi 
vengono anche aspecificamente agglutinati, aggregati, comunque modificati alla 
loro superficie. Forse è per questo che dal tipo di sostanze si trovano in mol­
tissime specie animali e vegetali, ma si ritrovano anche, eventualmente modifi­
cate, nei Vertebrati: fanno parte dell 'aspetto generico della difesa. 

Da tutto questo si vede come Jl ricordato «riconoscimento,, di cellule tra 
loro come eguali o come altre (il sé o l'altro da sé) sia legato a proprietà di 
membrana delle cellule. Su questa identificabilità di membrana sono basate 
molte reattività o non reattività del sistema immunitario: per es. la reatti­
vità verso i trapianti da altri soggetti (immunologicamente sempre diversi, 
a meno che non siano gemelli monovulari) e quindi il rigetto; scarsa reattività 
contro insorgenti tumori perché le loro cellule differiscono poco da quelle 
proprie dell'organismo in quanto, pur patologiche, ne fanno parte. 

Il riconoscimento fra cellule in natura - e l'uso di sostanze simil-aggluti­
nanti - ha una notevole importanza anche nei fenomeni della sessualità, ove 
cellule di sesso diverso, ma della stessa specie devono trovarsi, aderire e fon­
dersi. Per converso, nello stesso campo, il silenzio immunitario è stata la 
condizione stessa (ancor oggi del tutto oscura) dello stabilirsi della vivipa­
rità, quale è anche della specie umana: l'organismo materno, infatti, in questi 
casi non deve riconoscere, e difatti non riconosce, l '«estraneità» immunolo­
gica del feto (o dei feti) che porta in seno e i cui tessuti possono essere più 
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o meno direttamente in contatto col sangue della madre. L'estraneità di quei 
tessuti dipende dal fatto che in essi si esprime in parte anche il patrimonio 
genetico paterno . E notevole il fatto che quel silenzio immunitario si attua 
anche dopo ripetute gravidanze per lo stesso padre, cioè in condizioni che altri­
menti sarebbero di massima accentuazione della immunosensibilità. 
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9 APRILE 1981 

Prof. GIUSEPPE GASPAROTTO 

Professore Ufficiale della Cattedra di 
Immunopatologia dell'Università di 
Padova 

« Un organo importante 
e sconosciuto: 
il sistema immunitario » 

Il sistema immunitario (S. I.) costituisce un apparato di importanza fon­
damentale nell'equilibrio biologico dell'uomo talchè eventuali sue alterazioni, 
anche di grado modesto, possono portare a condizioni di malattia. 

Sorprende il fatto che gli studi su di esso siano stati approfonditi sol­
tanto nell'ultimo ventennio, con notevole ritardo rispetto alle altre strut­
ture del corpo umano. Ciò può spiegarsi, in parte, con la mancata esistenza 
di un unico grande «organo immunitario » ben evidente all'osservazione ma­
croscopica: tale sistema è composto infatti da una serie di organi (timo, 
midollo osseo, milza, linfonodi, tonsille, follicoli linfatici, linfociti del sangue 
e della linfa) e di sostanze (anticorpi nel siero) sparsi in diverse zone del 
corpo ma perfettamente organizzati e sincronizzati tra di loro nell'esplicare 
i compiti del S. I. 

L'immunità opera con cellule linfocitarie distinte in due sistemi diversi 
detti T (timo-dipendenti) e B (borsa-dipendenti): ognuno di questi ha una 
organizzazione gerarchica ben precisa con strutture di comando ed altre 
operative le quali peraltro - in condizioni normali - sono perfettamente 
integrate tra loro. Nelle reazioni di tipo T intervengono direttamente cellule 
(linfociti T) mentre quelle B sono mediate da proteine eterogenee e specifi­
che verso l'antigene, dette anticorpi o immunoglobuline, prodotte da partico­
lari linfociti con capacità secretoria (plasmacellule). 
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Lo scopo fondamentale del sistema e delle reazioni immunitarie è di 
mantenere integra la composizione dell'organismo umano, eliminando qual­
siasi sostanza estranea, semplice o complessa, che in vario modo cerchi di 
alterarlo («antigeni»). In tal modo si osserva ad esempio che l'eliminazione 
di agenti infettivi (virus, batteri, parassiti) è opera di tali reazioni e le stesse 
proprietà sono utilizzate nell'aumentare le resistenze organiche dell'uomo 
sempre verso le infezioni con la tecnica delle vaccinazioni; di converso si 
comprende come gli ostacoli maggiori nel trapianto d'organo vengano pro­
prio dalle reazioni immunitarie che tentano di distruggere o « rigettare» il 
corpo estraneo cioé l'organo proveniente da un soggetto diverso, seppur 
appartenente alla stessa specie. 

Una proprietà fondamentale del S. I. - ed essenziale perchè i fenomeni 
suddetti avvengano correttamente - è la capacità di distinguere tutto ciò che 
è specifico, proprio (o « self ») di un determinato organismo umano da ciò 
che è diverso o « non self »: in effetti molte cellule di tale sistema hanno il 
compito della « sorveglianza immunitaria » e circolano continuamente in ogni 
punto del corpo, pronte a segnalare la presenza di sostanze estranee ed a 
far scattare i meccanismi di neutralizzazione. 

Il sistema immunitario è quindi estremamente complesso e nell 'individuo 
normale perfettamente sincronizzato nelle sue molteplici componenti e fun­
zioni ma, com'é legge biologica naturale, più una struttura è complessa e 
fine più facilmente in essa possono insorgere squilibri sostanziali o funzionali 
che si traducono in uno stato patologico, cioè in una malattia. 

Alterazioni del S. I. sono infatti determinanti nella genesi di molte ma­
lattie dell'uomo, per cui citiamo soltanto le più importanti. Da un lato nume­
rose sono le forme neoplastiche a partenza da tali elementi quali le leucemie 
linfatiche, gran parte dei linfomi, i plasmocitomi e l'amiloidosi. Una ridotta 
funzionalità porta alle sindromi da deficienza immunitaria, frequenti e dram­
matiche specie nell'infanzia ma non trascurabili anche nell'età adulta ed 
avanzata. 

Il capitolo più sorprendente ed interessante riguarda le malattie che 
colpiscono gran parte (se non tutti) gli organi del corpo umano e che sono 
dovute ad alterazioni dell'equilibrio delle numerose componenti del S. I. od 
a modalità reattive anomale e si traducono in patologie apparentemente pri­
mitive di questi organi. In sintesi ricordiamo le più importanti: innanzitutto 
non poche malattie del sangue (anemie, leucopenie, piastrinopenie, altera­
zioni della coagulazione), dei linfonodi e della milza; la malattia reumatica 
nelle sue diverse espressioni; le malattie allergiche, dall 'asma estrinseco alle 
dermatiti, alle allergie alimentari e da farmaci, alle crisi anafilattiche gravi . 
Le frequenti e gravi « collagenopatie » quali il lupus eritematoides e la ma­
lattia reumatoide sono in realtà malattie del S. I. e pure nella genesi di non 
poche malattie endocrine intervengono meccanismi similari. 

Un'alterazione del S. I. è determinante nella comparsa ed evoluzione di 
molte affezioni renali (specie delle glomerulonefriti) e del fegato (epatiti 
virali acute ed epatiti croniche). Il problema del controllo della reattività 
immunitaria condiziona poi la soluzione di due grandi problemi della medi­
cina moderna: i trapianti d'organo e la comparsa di tumori. 

I progressi dell'immunologia stanno contribuendo in modo determinante 
alla soluzione di molti problemi patogenetici, diagnostici e terapeutici ancora 
insoluti della medicina. 
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16 APRILE 1981 

[)ott. NINO AGOSTINETTI 

« Irredentismo e cattolici 
del Friuli austriaco 
nell'ottocento » 

In col laborazione con l'Istituto per la 
Storia del Risorgimento Italiano -
Comitato di Padova 

La guerra del 1866 aveva nuovamente diviso il Fr iuli : Udine passava al­
l'Italia e Gorizia rimaneva all'Austria; però Gorizia, dall 'inizio del 1500 sotto 
Vienna pur sentendosi italiana nella lingua e nei costumi, lealmente ricono­
sceva negli Asburgo i legittimi sovrani. La contea di Gorizia e Gradisca, come 
allora veniva chiamata, era etnicamente divisa tra sloveni (il 65% della popo­
lazione) a nord della città e gli italiani-friulani a sud della stessa; esisteva 
poi una terza minoranza sulle duemila persone, quella tedesca, piccola, ma 
potente economicamente e politicamente. 

Nella zona italiana del goriziano non esistevano partiti in senso mo­
derno e i liberal-nazionali dominavano la scena politica, mentre timidamente 
cominciavano ad affacciarsi i primi movimenti cristiano-sociali nelle cam­
pagne e socialisti in città. Gli irredentisti erano rappresentati da una piccola 
frangia borghese e cittadina, mentre i contadini, che costituivano la stra­
grande maggioranza della popolazione della regione, oppressi da mali secolari 
quali miseria, pellagra, medioevali patti agrari, usura, erano del tutto indif­
ferenti al problema, semmai sentimentalmente legati all'Austria asburgica e 
cattolica, rispetto all'Italia liberale e risorgimentale. 

Esistevano poi ragioni strategiche, politiche, economiche, etniche a non 
favorire lo sviluppo dell'irredentismo nel Friuli, fenomeno questo che venne 
sempre ferocemente avversato dai cattolici, ancorati alla funzione europea 
e danubiana di Vienna e risentiti ancora dalla breccia di Porta Pia. 

L'irredentismo goriziano nell '800 si limitò così a una fronda cittadina e 
borghese, soprattutto giornalistica, a qualche petardo o tricolore (sabaudo 
o repubblicano) sventolante in determinate occasioni, a qualche processo, 
situazione del tutto diversa rispetto al nascente nazionalismo sloveno che 
contava una notevole partecipazione popolare rispetto al movimento italiano. 

Si può dire che se non ci fosse stata la rozza e stupida imperialregia 
polizia, il fenomeno dell'irredentismo goriziano alla fine dell'800 non avreb­
be oltrepassato i limiti cittadini nei quali nacque e si manifestò. 
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30 APRILE 1981 

Prof. DANTE BOVO 

« Donne padovane celebri » 

In collaborazione con l'Assessorato 
Turismo - Spettacolo - Manifestazioni 
del Comune di Padova 
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23 APRILE 1981 

CONCERTO DI CHITARRA CLASSICA 

Paolo Muggia 
e la sua scuola 

Solisti : 

NEREO DANI 

WALTER RIMEDI 

PAOLA MARIA MUGGIA 

EGIDIO SANTINON 



7 MAGGIO 1981 

Dott. RANIERI DA MOSTO 

« La cucina veneta » 

14 MAGGIO 1981 

Prof. FURIO BOBISUT 

« La ricerca di fisica 
subnucleare oggi » 

con proiezioni 

Dopo un breve richiamo alla struttura dell'atomo e del nucleo atomico, 
sono state passate in rassegna alcune delle principali tappe della fisica che 
studia i costituenti ultimi della materia: dalle esperienze di Rutherford con 
gli urti di particelle a contro nuclei atomici e l'ipotesi quindi di un atomo 
che richiede solo protoni ed elettroni come costituenti fondamentali della ma­
teria, si è giunti fino all'enorme varietà di par ticelle elementari oggi note. Di 
pari passo con la loro scoper ta, e in molti casi addirittura anticipandola con 
previsioni teoriche, si sono trovate leggi relativamente semplici che permette­
vano di classificarle in famiglie, aventi in comune i numeri quantici, «ca­
riche» in senso lato, possedute dalle particelle elementari. Negli ultimi anni 
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lo studio sperimentale e teorico della fisica subnucleare ha permesso di descri­
vere mediante un'unica legge i processi elettromagnetici e deboli (come il de­
cadimento ~ di un nucleo). Particolarmente eccitante è la prospettiva di poter 
unificare addirittura tre delle quattro forze fondamentali della natura: elettro­
magnetica, debole e forte (responsabile della stabilità dei nuclei atomici). 

I risultati della fisica subnucleare negli ultimi decenni sono stati possi­
bili soprattutto per lo sviluppo degli acceleratori di particelle - la maggior 
parte delle volte infatti si ottengono informazioni o dall'urto di particelle 
molto veloci o dal decadimento di particelle instabili, prodotte dagli accele­
ratori - e per il parallelo sviluppo dei rivelatori. Mediante diapositive sono 
stati illustrati alcuni esempi e si è messo in evidenza che lo sforzo finanziario 
ed organizzativo per questo tipo di ricerca, da un lato richiede gruppi di speri­
mentatori con un'adeguata struttura ed organizzazione alle spalle (in Italia 
l'I.N.F.N.), dall'altro necessita di grandi laboratori ed acceleratori, che risul­
tano anche da collaborazioni internazionali, come il CERN di Ginevra, finan­
ziato da dodici paesi europei. Nella grande maggioranza dei casi però le ri­
cerche sono svolte da ricercatori e docenti universitari e progettate o com-
pletate nelle Università. · 

L'attività della fisica subnucleare in questi anni è estremamente vivace 
sia per lo sviluppo delle teorie unificatrici della forza in natura, sia per sco­
perte anche inattese, che costituiscono la principale motivazione di un ricer­
catore, sia per i legami sempre più stretti con altre branche della fisica e 
soprattutto l'astrofisica. 

È stato messo in risalto l'alto livello di questa ricerca in Italia negli ultimi 
40 anni rispetto agli altri paesi e si è anche accennato a due importanti espe­
rimenti di fisica subnucleare, che non necessitano di acceleratori, condotti da 
fisici italiani nella Galleria del Monte Bianco e presso il Reattore nucleare di 
Grenoble. 

21 MAGGIO 1981 

Avv. GIUSEPPE TOFFANIN 

« Le memorie di guerra di 
A. M. Ghisalberti » 

In collaborazione con l'Istituto per la 
Storia del Risorgimento Italiano -
Comitato di Padova 
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L'oratore ha presentato il recente volume del Prof. Alberto M. Ghisalberti 
« Ricordi di uno storico allora studente in grigioverde». La conferenza era in­
detta in collaborazione con la sezione padovana dell'Istituto per la Storia del 
Risorgimento di cui il Ghisalberti è presidente nazionale. 

L'Avv. Toffanin si è particolarmente soffermato sugli anni giovanili del 
Ghisalberti, trascorsi a Padova, e che sono stati sempre ricordati dal grande 
storico con affettuosità verso la terra veneta. Ha poi messo in risalto l'impor­
tanza del volume, degno di inserirsi tra le pubblicazioni più importanti sulla 
Grande Guerra per la serenità di giudizi, l'equilibrio, l'amor di patria. 

28 MAGGIO 1981 

Prof. CLAUDIO ZACCHI 

« Ultrasuoni nella diagnostica 
medica» 

con proiezioni 

L'indagine con ultrasuoni o ecografia si basa sull'uso di una sonda che 
emette questi fenomeni vibratori e che registra gli echi di ritorno. Gli ultra­
suoni si propagano secondo le leggi del moto ondulatorio e sono caratterizzati 
da particolari gamme di frequenza: essi attraversano più o meno facilmente 
i solidi, i liquidi ed i gas e vengono riflessi dalle superfici o interfacies. 

Il principio dell'ecografia è analogo a quello dell'ecoscandaglio: emettendo 
un fascio di ultrasuoni, quando questi incontrano un ostacolo, producono degli 
echi; se l'incidenza degli ultrasuoni è perpendicolare alla superficie colpita, gli 
echi formati ritornano nella direzione di provenienza del fascio e, captati dalla 
stessa sonda, segnalano la presenza dell'ostacolo. 

Le branche mediche che prevalentemente possono usufruire di questa 
metodica sono la neurologia, l'oftalmologia, la cardiologia, l'internistica e 
l'ostetricia-ginecologia. 

Esistono diversi tipi di apparecchi e di rappresentazione dei segnali. 
Gli ultrasuoni si comportano in modo diverso a seconda della struttura con 

cui vengono ad impatto. Nel gas essi si disperdono e da ciò risaltano imme­
diatamente le limitazioni di questa metodica nello studio del torace per la 
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presenza dell'aria polmonare e l'eventuale disturbo, nelle scansioni addomi­
nali, da parte del meteorismo intestinale. Nel liquido si ha alta conduzione 
degli ultrasuoni e quindi assenza di echi all'interno del liquido e rinforzo di 
echi a valle. Nel solido si hanno echi più o meno intensi e con distribuzione 
più o meno omogenea a seconda delle caratteristiche della struttura; dal solido 
molto compatto (tessuto osseo, presenza di sali di calcio) gli ultrasuoni ven­
gono arrestati con conseguente cono d'ombra a valle. 

L'ecografia consente quindi l'analisi dello stato fisico della parte esaminata, 
cioè se liquida, parzialmente liquida, solida, compatta, omogenea, ecc. Ogni 
organo ha una sua ecostruttura caratteristica e di ognuno si potranno preci­
sare le dimensioni, la morfologia e l'omogeneità ecostrutturale. La facilità 
di evidenziare una lesione dipende anche dal contesto in cui è situata e dalla 
differenza di ecogenicità dalle strutture che la circondano; le immagini liquide 
sono in genere di più facile evidenziazione di quelle solide. Certamente non 
possiamo con l'ecografia porre diagnosi di natura ma solo indagare lo stato 
fisico della struttura e qu indi questi rilievi vanno sempre interpretati alla luce 
dell'anamnesi del paziente, della sua sintomatologia e dei dati clinici. 

Per quanto concerne le indicazioni dell 'ecografia, tralasciando alcune sue 
applicazioni particolarmente specialistiche, si può affermare che queste indi­
cazioni sono non tanto assolute quanto relative. Non derivano cioè solo da 
una particolare idoneità della metodica nello studio di quel determinato or­
gano, quanto anche dalla non idoneità di altre metodiche prevalentemente 
radiologiche. 

Si può affermare che l'indagine con ultrasuoni che è rapida, ripetibile 
senza danno biologico, che non usa mezzi di contrasto e non arreca alcun 
disturbo al paziente, offre molte possibilità nella diagnostica medica, talora 
come esame unico talora come indagine integrativa, possibilità che dovrebbero 
rapidamente aumentare considerata la quasi quotidiana evoluzione tecnica. 

4 GIUGNO 1981 

Dott. GINO SOLDAN 

« Agricolture dimenticate » 
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L'argomento trae riferimento da due vaste unità territoriali del nostro 
Paese che, seppure presentino da lungo tempo fonti naturali di elevata suscet­
tività economico-agricola ad aumentare grandemente le produzioni del suolo, 
sono state sino a poco addietro tenute in disparte, dimenticate. 

Comprendono: 
- la Piana del Tavoliere delle Puglie, estesa per oltre 400.000 ettari. Co­

stituisce per superficie la seconda pianura, dopo quella Padana; 
- le valli degli alti e medi corsi del Tevere e dell 'Arno ed estese zone 

di dolci colline, il tutto per oltre 300.000 ettari, facente parte delle province 
di Arezzo, Perugia, Siena e Terni. 

In tempi recenti e quindi con tanto ritardo, è stata intrapresa in tutte e 
due i comprensori, una azione pubblica di interventi, di grandi dimensioni, 
rivolta alla trasformazione economica e al rinnovamento delle due agricolture, 
traendo a base lo sfruttamento dell'enorme potenziale di fertilità naturale. 

Il relatore che è stato chiamato a dirigere particolari strutture pubbliche 
per il primo territorio e a costituirle ex novo per il secondo, nel porre in 
particolare risalto il pericoloso livello attuale di insufficienza di alcuni fonda­
mentali prodotti alimentari nel quale si trova per entità sempre crescenti e 
con insostenibile dispendio di spesa, il nostro Paese, tanto da valutarsi oggi il 
più debole e manchevole nell'intera area della CEE, considera che tale preoc­
cupante carenza avrebbe potuto risultare attenuata e per alcuni comparti 
forse assorbita, se fosse stato provveduto prima, in tempi giusti, con la tem­
pestività caratteristica di una ordinata politica agraria, alla valorizzazione di 
quelle imponenti risorse naturali. 

Segue in breve sintesi, l'esposizione del programma, tecnico, organizza­
tivo, economico e sociale che è stato definito per la Piana del Tavoliere, già 
bene avviato alla fine - 1962 - della permanenza in quel territorio del relatore. 

Per indisponibilità di tempo egli non si addentra nel programma del se­
condo territorio, pure quello definito ed avviato - 1974 - allorquando ha 
cessato la sua attività professionale in quelle provincie. 

10 GIUGNO 1981 

Prof. LUIGI VANOSSI 

« I turchi in Friuli » 

di P. P. PASOLINI 

Nella traduzione di Giancarlo Boccotti 
In collaborazione con l'Istituto Italiano 
di Cultura di Monaco 
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11 GIUGNO 1981 

Chiusura del LXXIX 
anno accademico 

Assemblea dei Soci 
Relazione del Presidente 
Rinnovo delle cariche sociali per il 
triennio 1981 -1984 

Dopo la relazione del Presidente sono stati proiettati due documentari 
di Tullio Gabbato, riguardanti il Guatemala e l'Alto Camerun. 

ANNO SOCIALE 1980-1981 

Soci sostenitori n. 34 + Enti contribuenti senza tessera 

Soci ordinari n. 921 

Soci juniores n. 81 

Totale Il. 1.036 

CONFERENZE 

Le conferenze quest'anno sono state n. 35. 

RIUNIONI CONSIGLIO 

Il Consiglio Direttivo quest'anno si è riunito n . 6 volte. 
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CONSUNTIVO DELL'ATTIVITÀ GALLERISTICA DEL «SIGILLO» 

La sedici Mostre comprese nella stagione 1980-81 in sequenza ininterrotta 
dal settembre all'inizio di luglio, non soltanto confermano l'attività intensa 
della Galleria, ma denotano un impegno che sembrava, nelle precedenti an­
nate, piegarsi a saltuarie concessioni sul piano della selettività; sicché, pur 
rimanendo nell'ambito di una fascia figurativa largamente intesa e senza 
puntare alle avanguardie, li lavoro della Galleria può essere a buon diritto 
vivamente apprezzato, e per la qualità delle scelte, e per l'ampiezza di un 
discorso informativo, che oggi va facendosi difficile: il fatto stesso di aver 
ridotto a una sola Mostra in chiusura di stagione, le collettive, è un segno 
ben preciso di serietà della ricerca. 

Tutte personali, dunque, le rassegne del primo quadrimestre, propon­
gono artisti già noti nel Veneto, ognuno dei quali occupa una posizione auto­
noma nel mondo espressivo: i nomi sono Joos, Valenzin, Ciferri, Bonon, 
Varese, Hueber, Alfonsi, Rossi, Rando. 

L'81 inizia con la pittura rigorosa della Carli, per passare all'ottima grafica 
della Costantini Secchi e sfiorare il settore nai:t con Brò, ritornando alla realtà 
con Di Gesaro. Puntuale e illuminante la retrospettiva èli Carlo Levi, ma sem­
pre sorprendente la rassegna dell'opera recente di Fasan, che rinnova l'inven­
zione da un anno all'altro. 

A parte va considerata la Mostra del Gruppo di grafica dell' « École de 
Paris », rapportata a singole tele prestigiose dei migliori contemporanei ita­
liani, che conduce un preciso discorso di confronti e derivazioni stilistiche 
del più alto interesse. 

La collettiva conclusiva, certamente più generica, tuttavia puntualizza le 
presenze eminenti in Galleria, offrendo il panorama vasto e vario di un'at­
tenta e intelligente selezione svolta anche per il passato. 

SILVANA WEILLER ROMANIN JACUR 
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MOSTRE D'ARTE 

ANNO ACCADEMICO 1980/ 1981 

Le Mostre d'Arte quest'anno sono state n . 16. 

1980 

6 · 26 ottobre 1980 

Ioos 

27 settembre · 17 ottobre 1980 

Valenzin 

18 ottobre · 7 novembre 1980 

Ciferri 

8 • 21 novembre 1980 

Bonon 

1981 

3 • 23 gennaio 1981 

Carli 

24 gennaio · 6 febbraio 1981 

Costantini, Secchi 

7 · 27 febbraio 1981 

Brò 

28 febbraio · 20 marzo 1981 

Di Gesaro 

21 marzo • 10 aprile 1981 

L'ecòle de Paris (Mostra di grafica) 

22 novembre · 2 dicembre 1980 

Varese 

6 • 13 dicembre 1980 

Hueber, Alfonsi, Rossi 

14 dicembre 1980 . 2 gennaio 1981 

Rand o 

11 • 30 aprile 1981 

Levi 

2 · 22 maggio 1981 

Dal Greco 

23 maggio • 12 giugno 1981 

Fasan 

13 giugno · 3 luglio 1981 

Collettiva 
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TEATRO 

Bologna, 28 dicembre 1980: Balletto russo popolare, n. 40 partecipanti. 

Milano, 1 marzo 1981 : Trittico di balletti, n. 30 partecipanti. 

Totale par tecipanti n. 70. 

GITE FUORI PADOVA 

28 settembre 1980 

Ravenna 
Numero partecipanti 40. 

11 ottobre 1980 

Pavia 
Numero partecipanti 40. 

26 ottobre 1980 

Firenze 
Numero partecipanti 41. 

9 maggio 1981 

Modena e Nonantola 
Numero partecipanti 45 

17 maggio 1981 

Ville del padovano 
Numero partecipanti 46 

6 giugno 1981 

Feltre e Belluno 
Numero partecipanti 40. 

Totale partecipanti 252. 

Napoli - Museo di Capodimonte. 
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VIAGGI 

14 - 19 ottobre 1980 

Costa amalfitana 
Numero partecipanti 27. 

4 - 5 ottobre 1980 

Torino e i musei 
Numero partecipanti 40 

3 - 12 febbraio 1981 

Egitto 
Numero partecipanti 30. 

15 - 21 aprile 1981 

Sicilia 
Numero partecipanti 37. 

25 - 26 aprile 1981 

Ancona/Frasassi 
Numero partecipanti 28. 

1 - 3 maggio 1981 

Torino e Valle D'Aosta 
Numero partecipanti 40. 

23 - 25 maggio 1981 

Numero partecipanti 37. 
Laghi di Pli tvice 

18 - 22 giugno 1981 

Amsterdam 
Numero partecipanti 40. 

10-17 luglio 1981 

Berlino, Lipsia, Dresda 
Numero partecipanti 35 

21 - 31 agosto 1981 

Soggiorno Trogir 
Numero partecipanti 47. 

Totale partecipanti 361. 

Amsterdam. 
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VIAGGIARE 

Tra le non poche benemerite iniziative dell'Università Popolare, certamente 
quella dei viaggi vanta quasi un primato che ci sembra giusto sottolineare. 

Circa venticinque anni or sono la nostra Associazione, intuendo un nuovo 
modo di fare cultura, decise di organizzare qualificati viaggi di gruppo acces­
sibili anche a quelle categorie che fino allora ne erano rimaste escluse. 

Ricordo benissimo il nostro primo viaggio a Parigi nel maggio del 1959: 
sette giorni L. 23.000! naturalmente tutto compreso. 

Da allora si sono susseguiti centinaia di viaggi: in Italia, in Europa e nel 
mondo; da allora (a Padova esistevano solo due Agenzie di Viaggi), anche per 
merito dell'Università Popolare, è esploso il « boom » del turismo di massa. 

In una pubblicazione specializzata ho letto questa significativa frase: 
«Viaggiare molto vuol dire vivere due volte». Non è retorica, perché viag­
giare vuol dire vivere di più, vuol dire rinnovare il proprio spirito e spesse 
volte anche il proprio fisico; cioè ritrovare la tranquilltà e l'equilibrio dopo 
gli inevitabili " stress » della vita di tutti i giorni. Una persona che ha viag­
giato molto, conoscendo nuove terre, nuove genti, nuovi costumi e nuove 
culture, ha vissuto assai di più di chi ha dovuto vivere solo nel perimetro 
del suo quartiere. 

Perciò una vita spesa viaggiando ci arricchisce di inesauribili ed infinite 
sensazioni; un contatto con altre genti e con altri modi di vivere (se vogliamo 
capirli ed accettarli) ci dà una nuova straordinaria apertura mentale e una 
nuova ricchezza spirituale che ci aiuta anche a comprenderci meglio. 

M. G. 
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VISITE CULTURALI 

9 maggio 1981 

Museo di Mineralogia 
Numero partecipanti 10. 

16 maggio 1981 

Museo di Antropologia 
Numero partecipanti 14 

23 maggio 1981 

Orto Botanico 
Numero partecipanti 30 

23 maggio 1981 

Nuovo Museo civico 
Numero partecipanti 20. 

Totale partecipanti 74. 

IN COLLABORAZIONE CON L'ASSESSORATO ALLA CULTURA DEL COMUNE DI 

PADOVA 

I MUSEI 

Sabato 18 ottobre · ore 15 

Museo di Archeologia (guida il Prof. Favaretto) 
Numero partecipanti 15. 

Domenica 19 ottobre · ore 10 

Museo Diocesiano (guida il Prof. Claudio Bellinati) 
Numero partecipanti 14. 

Sabato 8 novembre • ore 9 

Castelli del padovano e Museo dell'aria di S. Pelagio 
Numero partecipanti 40. 

Sabato 15 novembre · ore 15 

Museo della III Armata 
Numero partecipanti 29. 

Domenica 16 novembre · ore 10 

Museo Civico di Padova 
Numero partecipanti 30 

Totale partecipanti 128. 
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BIBLIOTECA CIRCOLANTE 

Libri acquistati 

Libri regalati 

Libri a disposizione 

LE MOSTRE 

Sabato 25 ottobre · ore 15 

n. 84 

n. 448 

n . 11.332 

Mostra dei Capitelli nel padovano (guida Prof. Paolo Giuriati) 
Numero partecipanti 31. 

Venerdì 31 ottobre · ore 15 

Mostra di Alvise Cornaro (guida Prof. Bresciani Alvarez) 
Numero partecipanti 30 

Domenica 9 novembre · ore 9 

Itinerario Lottesco (Treviso, Quinto, Asolo) 
Numero partecipanti 42. 

Venerdì 14 novembre · ore 10 

Paolo Veronese e Palladio alle Galleria dell'Accademia di Venezia. 
Numero partecipanti 37. 

Totale partecipanti 140. 
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STATUTO 

ART. 1 - Promossa dalle organizzazioni mutualistiche popolari denominate 
Casse Peote, da un gruppo di Docenti della nostra Università degli Studi, da altre 
organizzazioni scolastiche pubbliche e da cittadini padovani, è istituita in Padova, 
sotto forma di libera associazione, l'Università Popolare. Essa si propone di orga­
nizzare manifestazioni culturali di ogni genere e particolarmente conferenze , dibat­
titi e lezioni , al fine di contribuire alla diffusione e alla libertà della cultura moderna. 

ART. 2 - L'Associazione è apolitica, e aperta a tutte le correnti di pensiero al 
di fuori di pregiudizi ed imposizioni. 

ART. 3 - Sono previste tre categorie di soci: sostenitori, ordinari e giovani. Sono 
soci sostenitori coloro che pagano un contributo annuo almeno il doppio della quota 
stabilita dal Consiglio Direttivo per soci ordinari. Sono soci giovani quelli che hanno 
superato il 15° anno di età e non hanno compiuto il 21 °. 

Chi desidera diventare socio deve presentare domanda al Consiglio Direttivo 
controfirmata da un socio presentatore, ordinario o sostenitore . 

Il Consiglio Direttivo delibera l'ammissione come può deliberare l'esclusione 
di singoli soci, ma in tal caso deve darne comunicazione scritta agli interessati. 

All'accoglimento della domanda il socio è tenuto a versare l 'importo stabilito 
per la quota sociale. 

ART. 4 - I soci hanno diritto a partecipare a tutte le manifestazioni dell'Uni­
versità Popolare. Tali manifestazioni sono di norma riservate a loro, salvo che sia 
diversamente stabilito di volta in volta dal Consiglio Direttivo. 

ART. 5 - L'anno sociale ha inizio dal 1° luglio e si conclude col giugno dell'anno 
solare successivo. I soci che non presentino dimissioni scritte entro il mese di 
maggio s'intendono confermati anche per l'anno successivo. 

ART. 6 - Il Consiglio Direttivo può conferire la qualità di socio onorario a chi 
abbia acquisito eminenti benemerenze nell'Associazione. All'Assemblea è invece 
riservata l'eventuale nomina del Presidente Onorario. 

ART. 7 -Organi dell'Associazione sono: 
a) l'Assemblea dei soci; 
b) il Consiglio Direttivo; 
c) il Presidente; 
d) il Collegio dei Revisori dei Conti. 

ART. 8 - L'Assemblea è costituita da tutti i soci. Ogni socio dispone di un 
solo voto, qualunque sia la categoria a cui appartiene. L'Assemblea ordinaria è 
convocata ogni anno nel mese di giugno: 
a) per approvare il rendiconto morale e finanziario ; 
b) per approvare il programma di massima dell'anno a venire; 
c) per eleggere le cariche sociali alla loro scadenza; 
d) per trattare e deliberare gli argomenti dei quali, prima della convocazione, sia 
richiesta l'iscrizione all'ordine del giorno dal Consiglio Direttivo o da almeno il 
5% dei soci. 

L'A,;semblea straordinaria è convocata dal Consiglio Direttivo ogni qualvolta 
questo lo ritenga opportuno o quando ne sia fatta richiesta scritta da almeno il 
5% dei soci. 

ART. 9 - L'Assemblea è convocata dal Presidente mediante awiso esposto 
nell'albo sociale almeno otto giorni dall'adunanza e spedito ad ogni socio. 

ART. 10 - L'Assemblea è presieduta dal Presidente dell 'Associazione o in sua 
assenza da uno dei Vice Presidenti o dal Consigliere più anziano. 

Il Segretario dell'Associazione o un Consigliere a ciò delegato, redige il verbale 
della riunione sul libro dei verbali del Consiglio. 

ART. 11 - L'Assemblea è valida qualunque sia il numero dei soci presenti o 
rappresentati. Ogni socio può presentare non più di tre deleghe. 
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ART. 12 - Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta. Dovranno essere 
fatte per scheda segreta so lo le deliberazioni che riguardano l 'elezione delle cariche 
sociali , o questioni personali, o altre per cui sia fatta esplic ita richiesta da almeno 
il 5% dei soci. 

ART. 13 - Il Consiglio Direttivo è .composto di n. 15 membri, i quali durano in 
car ica 3 (tre) anni e sono rieleggibili. 

Nel caso di vacanza, nel triennio, subentra automaticamente, nel Consiglio, il 
cand idato che abbia riportato il maggior numero di voti subito dopo l'ultimo eletto 
e resterà in carica fino alla scadenza del t rienn io in corso. 

Il loro numero potrà variare entro un minimo di 11 ed un massimo di 17 in 
relazione alla diminuzione o all 'aumento dei soci, secondo una valutaz ione discre­
zionale degli organi associativi. 

La qualità di soc io da almeno sei mesi prima del giorno dell'elezione è condi­
zione indispensabile per la candidatura alle cariche sociali. 

L'assenza ingiustificata a più di tre riunioni consecutive del Consiglio, comporta 
la decadenza dalla car ica di consig liere. 

ART. 14 - li Consiglio Direttivo elegge tra i propri component i un Presidente , 
due Vice Presidenti, un Segretario ed un Economo. 

ART. 15 - Il Consiglio delibera su tutte le materie non riservate specificata­
mente alla competenza dell'Assemblea e provvede quindi a tutte le attività della 
Associazione. 

Ha facoltà di nominare Commissioni composte da soci particolarmente com­
petenti nei vari settori di attività dell 'Università Popolare. 

Di ogni Commissione fa parte un Consigliere che riveste di diritto la carica 
di Presidente. 

ART. 16 - il Consiglio Direttivo è convocato dal Presidente possibilmente una 
volta al mese durante il periodo dell 'att iv ità sociale. 

Deve essere convocato entro sette giorni ogni volta ne sia fatta richiesta da 
almeno sei Consiglieri. 

La convocaz ione deve essere di norma fatta per iscritto almeno due giorni prima 
di quello fissato per la riunione. Eccezionalmente può essere fatta per telefono 
anche con termini abbreviati. 

Le riunioni sono valide quando sia presente la metà più uno dei Consiglieri. 
Il Consiglio decide a maggioranza di voti. In caso di parità prevale il voto di ch i 

presiede. 

ART. 17 - Delle riunioni di Consiglio è redatto verba le a cura del Segretario o 
di un Consigliere, a ciò delegato, nell 'apposito libro. 

ART. 18 - Il Presidente è il legale rappresentante dell'Associazione. 
In assenza del Presidente i suo i poteri sono assunti da uno dei Vice Presidenti. 

ART. 19 - L'Economo tiene aggiornate le scrittu re contabili e controlla la cassa. 

ART. 20 - Il Consiglio può conferire incarichi di collaborazione nella gestione 
dell'Associazione a uno o più soc i ai quali potrà essere corrisposta una indennità 
da determinarsi. 

ART. 21 - L'esercizio finanziario e il bilancio sono annuali e si chiudono col 
30 giugno di ogni anno. 

ART. 22 - Il controllo dell 'Amministrazione dell 'Università Popo lare è affidato ad 
un Collegio composto da tre Revisori di Conti effettivi e due supplenti nominati 
dall'Assemblea. 

Durano in carica un triennio e sono rieleggibili. 
Essi esercitano il loro incarico secondo le norme del Codice Civile sui sindaci 

delle società commerciali. 

ART. 23 - Tutte le cariche sociali sono gratuite, salvo il rimborso delle spese 
autorizzate. 
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È recentemente deceduto il Socio Benemerito Dr . MARCELLO ABRAHAMSON 
che deve essere da noi particolarmente ricordato, in considerazione della sua gene­
rosità dimostrata con le cospicue, annuali offerte a favore della nostra associazione 
alla quale era particolarmente legato . 

L. 2.000 .000 

L. 850.000 
L. 500.000 

L. 350.000 

L. 300 .000 

L. 300 .000 

L. 200.000 

L. 150 .000 

L. 150.000 

L. 100.000 

L. 100.000 

L. 100.000 

L. 100.000 

L. 100.000 

L. 60 .000 

L. 50.000 
L. 50.000 

L. 40.000 

L. 30.000 

Baldini E. 

Barato P. 

Boscolo I. 

Calabresi E. 

De Poli P. 

Ferrari A. 

Franco M. 

Galanti F. 

OFFERTE DI ENTI E SOCI 

Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo 

Comune di Padova 
Banca Popolare di Padova e Treviso 

Provincia di Padova 

Banca Cattolica del Veneto 

Università degli Studi di Padova 

Associazione degli Industriali della Provincia di Padova 

l.G .E.A. 

Ingl ese Oscar 

Abrahamson Dott . Marcello 

Associazione dei Commercianti della Provincia di Padova 

Banca Antoniana di Padova e Trieste 

Tessi l Carrara R.l.C.A. 

Zuccherifici Pontelongo Dott. Leonardo Montesi 

Camera di Commerc ia Industria Artigianato e Agricoltura 

Comunità Israelitica 
Istituto Immobiliare Italiano 

Abrahamson Giovanna 

Panath lon lnternational Club 

SOCI SOSTENITORI 

Hueber F. Morandini I. 

Laurenti A. Morato G. 

Majetti R. Nalin E. 

Malvezzi L. Nordio M. 

Maran F. Prosdocimi B. 

Marini M. Roman in Jacur L. 

Mar4e1to M. Salata A. 
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Sartori C. 

Terrin G. 

Travaglia Zanibon M. 

Ugenti W. 

Urzi A. 

Varotto D. 

Varotto M. 
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SOCI ORDINARI 

A Barbieri C. Bonfiglio T. Candiotto A. 

Barbieri D. Bonfio F. Cannas E. 

Abrahamson R. Barchet A. Bonizzato F. Cannistraci E. 

Abrahamson T. Barchet M. Bonollo G. Cantele G. 

Accordi M. Barison F. Bonomini A. Cantelli A. 

AdamiC. Barizza A. Bordignon L. Capitanio S. 

Aggio L. Barizza L. Borea L. Caporello L. 

Aggio M. Barp L. Borella A. Capovilla D. 

Allegri L. Baruffaldi E. Borgato G. Capovilla D. 

Allegri R. Bassanese R. Bortolami M. Capovilla E. 

Amati A. Beccari F. Botner F. Capovilla F. 

Amati L. BeghinA. Botta retto G. Capovilla G. 

Amati L. Beghin G. Brechet L. Cappellini C. 

Amatori M. Bellini L. Breda A. Capuzzo G. 

Ancona R. Bellisai I. Breda G. Capuzzo M. 

Andreutto E. Benetello L. Bresaola R. Carassi G. 

Andreutto S. Benetello M. Briguglio L. Carbone C. 

Andrighetti M. Benetti M. .Brugnolo E . Carbone S . 

Andrighetti S. BeniM. Brugnolo G. Cardea D. 

Anglani A. Bergamo G. Brugnolo R. Car!i G. 

Anglani P. Bertaja C. Brunati A. Carli L. 

Anoni S. Bertani A. Brunati L. Carli T. 

Anselmi O. Bertazzo G. Brunelli A. Carotenuto F . 

Antico R. Bertazzo G. Bruno E . Carpanese M. 

Antinori L. Bertazzo P . Bruno E. Carrari A. 

Antoniazzo A. Berti M. Brunoro M. Carraro A. 

Antonini E. Berto A. Brusarosco I. Carraro E. 

Anzolin C. Berto E. Buonaiuto A. Carraro I. 

Anzolin G. Bertoli P. Buonaiuto F. Carraro M. 

Arbitrio P. Betti G. Buonaiuto L. Carraro W. 

Archiapatti E. Bettin A. Burlini A. Carugo S. 

Archiapatti M. Bianchi L. Burloni G. Casalgrande L. 

AreR. Bianchini L. Busetto E . Casari V. 

Are V. Biasi S. Businaro A. Casarotti M. 

Ascari R. Biasin i E. Buso M. Casetta M. 
Biasini E. Casoria E. 

B Bido C. e Casotto E. 
Bidoia A. Casotto G. 

Baccaglini A. Biliato M. Cairone A. Cassini M. 

Bacchin E. Binetti R. Caielli C. Cattaneo A. 

Bacco S. Bisello B. Calabresi E. Cattiodoro V. 

Baessato A. Bisello L. Calabresi G. Cattonaro E. 

Baggio J. Bittante G. Calabresi G. E. Cavalieri F . 

Baj C. Boesso L. Caldera A. Cavalieri G. 

Baj G. Bolgan E. Calendoli G. Cavalli A. 
Bajardi C. Bolognesi I. Calgaro G. Cavallini I. 
Baldini G. Bomprezzi R. Calido E. Cazzavillan M. 
Balducci M. Bomprezzi R. Calore A. Ceccarelli E . 
Balestra L. BonM. Calore E . Cecch ina to A. 
Balloni G. Bonadiman E. Calore G. Cecchinato J . 
Banzato A. Bonato F. Calore L. Cemetig S. 
Barasciutti A. Bonato M. CaloreM. Checchi F. 
Baratelli W. BonatoM. Campello M. Cherubini A. 
Baratello M. Bondesan B. Cancellier A. Cherubini P. 
Barato F. Bondesan F. Candiani J . Chiaretto M. 
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Chiola C. Darè I. Fasan A. Gaspari M. 
Cholobel M. D'Avanzo E. Fassanelli M. Gatto A. 
Ciatto A. D'Avanzo O. Favaretto A. Gatto A. 
Ciatto G. Dayè D. Favaretto L. Gatto E. 
Citron S. Dazzi G. FavaroO. GattoM. 
Civita B. De Agostini T. Favaron M. Gattoli L. 
Coccato C. De Angelis E. Favero A. Gazzea E. 
Coletto L. De Barbieri F. Favorido G. Geremia C. 
Collavo A. De Benedetti A. Feltrin G. Geremia L. 
Collavo B. De Benedetti E. Feltrin L. GeremiaL. 
Colli S. Del Giudice M. Fenza R. Geremia L. 
Colombini R. Del Giudice N. Fergnachino A. Ghedini G. 
Colombini U. Dello Vicario E . Ferlito M. Ghiraldini D. 
Colpi A. Del Din C. Ferniani G. Ghiraldini L. 
Colpi J . Del Piero M. Ferrari M. Ghiraldini V. 
Concato C. Del Testa A. Ferrato D. Giacomelli G. 
Concini A. De Marchi W. Ferrato M. Giacomelli G. 
Conforti L. De Maria G. Ferro G. Giacomini S. 
Consoli A. De Negr i U. Ferro M. Giaretta B. 
Consoli L. Dente R. Ferronato E. GioloM. 
Conte G. Dente V. Filippi I. Giordano A. 
Contiero M. Den te V. Finesso G. Giordano E . 
Corazza C. De Paoli C. Fioratti E . Giovannini F. 
Corazza F. De Paoli M. Fioravanti D. Giraudi M. 
Corazza F . De Pieri A. Fiorin L. Giudica M. 
Corletto G. De PoliM. Folchini T. Giudica W. 
Corte lazzo G. De Rossi F. Fontana E. Giuliano G. 
Cortella E. Desiderio L. Fontana G. Giuliano L. 
Costa G. Des talles A. Fontanarosa G. Giuriati F . 
Costa L. De Stefani A. Fornasiero G. Giuriati L. Costa M. De Stefani M. J:oornasiero M. Giuriati P. 
Costa P. De Stefano A. Franceschini F . Giustina U. 
Costa S. De Stefano R. Francesconi G. 
Costa Z. Di Lenna E. Franchi E . Giusto E. 

Costantini S . Di Mascio M. Frassini E. Gobbato G. 

Cozzuto M. Disarò W. Frezza G. Gobbato T. 

Creazzo L. Doldo F . Friso G. Gobbo E. 

Cremonese F . Donà B. Frosi N. Golitzine N. 

Crippa G. Donà F. Fumei A. Gomiero G. 

Crippa R. Dovigo G. Gozzi A. 

Cristante G. Dottori A. G 
Gozzi C. 

Cri stante G. Dottori R. Gozzi M. 
Cristofoli P . Dr igo D. Gaddo R. Gozzi P . 
Curri A. Gagliardi C. Gozzi P . 
Curri A. E GaioM . Grassetto B. 
Curri G. Galeazzo P. Grassetto L. 
Curri M. GaletA. Grassetto O. 

Ellero C. Grassetto W. Gallani L. 
D Galletto G. Graziani P. 

F Galli A. Greco U. 

DainesU. Galligioni P . Greggio F. 
Dal Castel A. Fabris C. Gallimberti G. GriggioA. 
Dalla Riva P . Fabr is M. Gallina E. Grossato E. 
Dalla Grana M. Fabris M. Gallo G. Grossato O. 
Dalla Nora G. Fabr is T. Gallo L. Grosser G. 
Dalle Carbonare M. Fabris W. Galvan A. Guaia L. 
Dalla Vigna M. Fabbris R. Galvan G. Gualandi A. 
D'Alpaos M. Facchin F . GambaM. Guarnieri R. 
DalyD. Facchin M. Gamba V. Guerriero W. 
D'Ancona L. Facchin N. GambatoA. Guernieri A. 
D'Ancona S . Fadò L. GambatoM. Guernieri L. 
D'Angelo L. Faggian I. Garbo G. Guidone P. 
Daniele A. Fantelli P. Gardellin A. Gustin N. 
Daniele C. Fantini A. Gardosi F. Guzzon C. 
Daniele E. FantiniM. Gaspari G. Guzzon M. 
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Lupatin R. Memo L. Nalli E . 

Lupi L. MemoM. Navarro M. 

Infante A. Menapace S. Negrini M. 

Infantino A. M Menato B . Negrini R. 

Infelise R. Menegazzo C. Nicetto G. 

Invern izzi M. Maccato N Menegazzo E . NicolèM. 

lposi E. Macchi A. Meneghello E. Nicoletti G. 

Irace G. Maccola L. Meneghetti L. Nicoletti R . 

Irace R. Maceli F. Menegotto C. N icoletti S . 
Madrone G. Menegotto M. Nicolli S. 
Maggiani E. Menotti C. 

J Maggiolo L. Merlo A. 
Mainardis M. Messori B. o 

Janniti E. Malves tio E. Messori G. 
Jorfida A. Malves t io G. Milani E. 
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